"Les Révolutions de Paris" n. I del 17 luglio 1789
Dettagli del martedì 14 luglio.

La notte dal lunedì al martedì è stata molto tranquilla, la guardia borghese ha arrestato soltanto gente di malaffare, in numero di 34, che avevano rubato e causato danni nel convento di Saint-Lazare, essi sono stati condotti nelle prigioni.
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Questa mattina un'ordinanza degli elettori riuniti al municipio fissa lo stato della milizia borghese: ieri si portava la coccarda verde e bianca; oggi la si calpesta e si porta la coccarda blu e rossa; questi sono i colori del blasone della città.
Le truppe accampate agli Champs-Élysées hanno sloggiato questa notte; si ignora ancora il luogo della loro ritirata. All'alzarsi del perfido prevosto dei mercanti un cittadino è stato a deporre che un convoglio di polvere di piombo ci era stato preso dai soldati accampati nei dintorni di Parigi; invano quel cittadino ripeteva e appoggiava la sua deposizione con prove autentiche, de Flesselles non l'ascoltava per niente: infine costretto a rispondere disse negligentemente e sorridendo:
"Ebbene! bisogna fare una nota di tutto ciò." Quale eccesso di patriottismo!
De Flesselles prometteva ininterrottamente di consegnare armi e non ne consegnava, finché non ci decidemmo a marciare contro gli Invalides; i signori de la Basoche, accompagnati da una folla di persone vi si presentarono: si scalavano già i fossati e le mura, quando i cannonieri e i soldati Invalides, vedendo che la resistenza sarebbe stata inutile, aprirono le porte; corremmo ai magazzini d'armi; se ne scoprirono quantità innumerevoli; ci impadronimmo dei cannoni; il reverendo curato di Saint-Etienne-du-Mont vi si recò con la sua milizia; cittadini accorsero in folla; si presero con accanimento fucili dalle dieci del mattino fino a sera; in definitiva ci è impossibile dire quale sia lo stragrande numero di armi portate via; alcuni le fanno ammontare a ventiseimila, senza contare le pistole, le sciabole e le baionette.
Per evitare ogni sorpresa è sembrato prudente controllare con cura tutte le vetture e i corrieri che entravano e uscivano dalla capitale: questa precauzione ha permesso di scoprire più di un traditore; perciò sono stati impiccati, secondo la procedura delle corti prevostali e sommariamente, alcuni privati, trovati colpevoli di perfidia o incaricati di infami missioni contro i cittadini e la patria. Sono stati sorpresi dei convogli, uno dei quali per il re, consistenti in numerose vetture di grano: una gran quantità di equipaggi; due carrette con la livrea della regina cariche di abiti di travestimento; numerosi aristocratici che andavano a rifugiarsi nei loro castelli, portando con loro i propri tesori e le proprie armi. Queste diverse confische hanno infine dimostrato colpevole di tradimento il prevosto dei mercanti che teneva una corrispondenza segreta con i nostri più crudeli nemici: lo hanno dimostrato molte lettere e specialmente quella scritta al governatore della Bastiglia: allora, malgrado le istanze e l'opera di persuasione di alcuni mèmbri del Comitato, i quali desideravano trovarlo innocente, egli è stato definitivamente dichiarato colpevole; ecco che viene costretto a lasciare il posto distinto che egli occupa, è obbligato a scendere in piace de Grève, appare agli occhi di una folla guidata dall'odio e forse dalla giustizia; la calma del terrore succede al mormorio: uno s'arma d'un pugnale, un altro di una pistola, un terzo di un coltellaccio, i colpi si susseguono, già è morto e lontano la sua testa rotola nella polvere e nel fango, mentre il suo corpo è in mano a tutti i furori di un popolo che si abbandona ai trasporti della rabbia e della vendetta.
Ma una vittoria sfolgorante, eccezionale e che forse meraviglierà i nostri nipoti è la presa della Bastiglia avvenuta in circa quattro ore. I cittadini riuniti al municipio, sentendo la necessità di assicurarsi una fortezza tanto temibile, inviarono al mattino una deputazione composta da quattro elettori e da altri ventiquattro deputati per chiedere le armi al governatore e spingerlo a consegnare questa fortezza. In effetti egli promise di consegnare le armi e di non sparare sui cittadini;
scrisse anche ai signori curati di Saint-Paul e di Sainte-Marguerite pregandoli di tranquillizzare il popolo con parole pacifiche; ma ordini superiori gli fecero cambiare parere; ciò è confermato da una lettera del barone di Besenval, questo odioso straniero, che gli raccomandava "di resistere contro il popolo"; "che egli avrebbe saputo toglierlo di imbarazzo".
Dapprincipio ci si è presentati dalla parte della rue Saint-Antoine per entrare in questa fortezza, dove nessun uomo è mai entrato senza la volontà dell'orribile dispotismo; è là che dimorava ancora, il mostro. Il governatore traditore ha fatto spiegare lo stendardo della pace. Allora si è andati avanti con fiducia: un distaccamento di guardie francesi e forse cinque o seicento borghesi armati sono entrati nelle corti della Bastiglia; ma quando molte persone avevano passato il primo ponte levatoio, questo è stato alzato: una scarica d'artiglieria ha abbattuto molte guardie francesi e alcuni soldati; il cannone ha sparato sulla città, il popolo si è spaventato; molte persone sono state uccise o ferite. A questo punto ci si è radunati e ci si è messi al riparo dal fuoco, poi si è corsi a cercare dei cannoni; quelli degli Invalides erano stati appena presi: i distretti sono avvertiti di inviare subito soccorso; i cittadini sono armati con le armi che arrivavano dagli Invalides; quelli del quartiere Saint-Antoine sono accorsi in folla. Hanno piazzato un cannone sul bordo del fossato, per attaccare attraverso i giardini della Bastiglia, mentre nuovi distaccamenti di guardie e dei distretti accorrevano lungo il porto del grano con pezzi di artiglieria. Questi arrivarono attraverso la corte dei Célestins; si volle attaccare attraverso,} giardini dell'Arsenale, ma la cosa non riuscì: si avanzò nella corte dei "Salpétres": ben presto si attraversa e si giunge di fronte al ponte levatoio, dove ci si impadronisce del corpo di guardia e degli alloggi degli Invalides. Si propose di fare una scala di baionette piantate nel muro per andare a segare gli anelli dove sono attaccate le catene del ponte levatoio; il pericolo era però troppo vicino: si decise così di romperle a colpi di cannone. Nel frattempo il fuoco del nemico e il nostro raddoppiava di minuto in minuto; un espediente felice, un'astuzia di guerra ci servì piacevolmente. Si caricarono due vetture di paglia, vi si diede fuoco, e il fumo denso dell'incendio innalzò una nuvola impenetrabile agli sguardi degli assediati e nascose loro le nostre manovre. Le catene del primo ponte levatoio sono già spezzate; il ponte cade, si entra, si arriva nella prima corte; li si contano le prime vittime della guerra;
vedendole il coraggio si raddoppia: si pone l'assedio in piena regola: un fuoco battente non smette da una parte e dall'altra; si incendia la casa del governatore, mentre è arrestato l'amministratore delle polveri e salnitri. Viene scambiato per il perfido de Launey, l'abito simile è la causa di questo inganno: in breve questo amministratore è maltrattato, condotto al municipio, dove, infine, è riconosciuto e messo in libertà. Ma ritorniamo alla Bastiglia: si era di fronte al secondo ponte levatoio, bisognava entrare nella fortezza: la prima corte non è dentro la sua cinta. L'azione diveniva sempre più viva; i cittadini si erano agguerriti al fuoco; da tutte le parti si montava sui tetti, nelle camere e, appena un Invalide appariva tra i merli della torre, era centrato da cento fucilieri che lo abbattevano immediatamente, mentre il fuoco del cannone, i proiettili scagliati foravano il secondo ponte levatoio e spezzavano le catene; invano il cannone delle torri faceva fracasso, si stava al riparo, il furore era al colmo o meglio si sfidava la morte e il pericolo. Le donne, a loro volta, ci aiutavano come potevano. Anche i fanciulli, dopo le scariche del forte, correvano e si slanciavano qua e là per raccogliere i proiettili e la mitraglia; furtivi e pieni di gioia, ritornavano al riparo e li consegnavano ai nostri soldati che li riscagliavano in aria per dare la morte ai vili assediati. Invano i traditori fingevano di arrendersi, non si credeva più ai loro segnali: infine, poco dopo, il nemico fece apparire uno scritto facendolo passare attraverso le aperture del ponte levatoio; la lontananza impediva però di leggerlo; si corre a cercare delle panche per traversare il fossato: si espose per primo un disgraziato borghese che cadde nel fossato e fu vittima del suo zelo. Un secondo si avanza e riporta questo scritto; furono lette queste parole: "Noi abbiamo decine di casse piene di polvere, faremo saltare la guarnigione e tutto il quartiere, se non accettate la capitolazione." Nonostante ciò si continua a sparare; i proiettili scagliati con furia sul ponte levatoio hanno già spezzato una delle catene; il nemico si rende conto di essere quasi abbattuto, dispera della sua salvezza e fa abbassare il piccolo ponte levatoio della porta di passaggio. I signori Elie, Hulin e Maillard saltano sul ponte e chiedono intrepidamente che la seconda porta si apra; il nemico obbedisce: si entra; gli assediati si difendono: si sgozza chiunque si oppone al passaggio; ogni cannoniere che si fa avanti morde la polvere; ci si precipita dentro ribollenti per la carneficina; ci si scaglia avanti, si salgono le scale, si fanno prigionieri, si penetra dappertutto: alcuni si impadroniscono delle postazioni: altri volano sulle torri e innalzano la bandiera sacra della patria tra gli applausi e il trasporto di un popolo immenso.
Si abbassa il grande ponte levatoio: si cerca il governatore; c'è chi lo può riconoscere: il bravo Arné, questo granatiere intrepido, lo scorge; si slancia su di lui e l'arresta; de Launey vuole trapassarsi il petto, Arné lo disarma e lo affida nelle mani dei signori Hulin ed Elie, per correre poi in altri luoghi dove il pericolo lo chiama. Nel frattempo il governatore traditore è già tra le braccia dei suoi vincitori; gli vengono strappati i segni del suo grado; è trattato come un infame; lo si trascina in mezzo a un popolo immenso; allontana il giovane che lo accompagna per proteggerlo ancora dagli insulti della plebe: "Ah!" egli dice affranto dai rimorsi "ho tradito la mia patria!" e i singhiozzi strozzano la sua voce. Nel frattempo sono stati già catturati il sottogovernatore, il maggiore, il capitano dei cannonieri e tutti i prigionieri di guerra; si aprono le segrete, sono liberati uomini innocenti, vecchi venerandi, meravigliati di rivedere la luce. L'augusta e santa libertà, per la prima volta, infine entra in questa dimora di orrori, asilo spaventoso del dispotismo, dei mostri e dei crimini.
Ci si schiera per la marcia, si esce in mezzo a una folla enorme; gli applausi, l'eccesso della gioia, gli insulti, le imprecazioni lanciate contro i perfidi prigionieri di guerra, tutto si confondeva; grida di vendetta e di gioia uscivano da tutti i cuori; i vincitori gloriosi e colmati di onori portavano le armi e le spoglie dei vinti, le bandiere della vittoria, la milizia mescolata con i soldati della patria, gli allori che gli erano offerti da tutti, tutto concorreva a offrire uno spettacolo terribile e superbo. Arrivato in piace de Grève, il popolo impaziente di vendicarsi non ha permesso che de Launey, ne gli altri ufficiali, salissero al municipio; sono strappati dalle mani dei loro vincitori, calpestati gli uni dopo gli altri; de Launey è stato ferito da mille colpi, gli è stata tagliata la testa che è stata portata in cima a una lancia e il suo sangue scorreva da tutte le parti. Se ne potevano vedere già due prima che apparissero le guardie degli Invalides della Bastiglia. Sono arrivate e il popolo ha chiesto il loro supplizio: ma le generose guardie francesi hanno sollecitato la loro grazia e alla loro richiesta tutte le voci hanno risposto unanimemente perdonando.
Questo giorno glorioso deve sbalordire i nostri nemici ed essere per noi presagio del trionfo della giustizia e della libertà.
Questa sera ci sarà l'illuminazione.

